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Da una condizione di sopravvivenza alla formazione per un futuro 
migliore: un modello di formazione universitaria per studenti 
rifugiati 

Abstract

Luiss ha sempre mirato a formare una classe dirigente orientata verso uno sviluppo responsabile. Dal 2017 tale 

impegno si è formalizzato con Progetto Mediterraneo volto alla formazione di giovani rifugiati del Mediterraneo 

“allargato” e, nel 2019, con UNICORE, progetti svolti in collaborazione con partner di rilievo come Fondazione 

Terzo Pilastro – Internazionale e UNHCR. 

L’attenzione verso i rifugiati risponde alle emergenze verificatesi dopo la repressione delle rivolte note come 

“Primavere arabe” e con la diffusione del terrorismo del gruppo ISIS. Di fronte all’urgenza di garantire il 

completamento degli studi almeno ai migliori tra i rifugiati, si è sviluppato un modello inclusivo efficace per 

gli studenti rifugiati, basato su tre elementi: la libertà della scelta di studio; l’inclusione nella comunità; la 

consapevolezza delle decisioni. 

L’articolo spiega come questo progetto aiuta i rifugiati a pensare al proprio futuro liberi dai bisogni legati alla 

sopravvivenza. Il supporto della Luiss li aiuta a sviluppare un progetto di vita coerente con gli studi e le proprie 

inclinazioni che li metta nelle condizioni di essere d’aiuto alle proprie comunità. 

Keywords

Rifugiati, Migranti, Mediterraneo, 

Università, Internazionalizzazione.

1. Introduzione

Da sempre Luiss ha lavorato per formare una classe dirigente orientata verso uno sviluppo responsabile. A partire 

dal 2017 tale impegno si è formalizzato con un progetto attento alla formazione di giovani rifugiati e svantaggiati 

del Mediterraneo “allargato”. Tale proposito si è espresso con maggiore incisività e impegno tramite l’avvio di 

Progetto Mediterraneo, in partnership Fondazione Terzo Pilastro – Internazionale, e poi, nel 2019, di UNICORE 

grazie alla collaborazione di UNHCR. 

L’attenzione verso i rifugiati è nata per rispondere alle emergenze verificatesi nel Mediterraneo in seguito alla re-

pressione delle rivolte note come “Primavere arabe” e con la diffusione delle azioni terroristiche del gruppo ISIS. 

In seguito all’esodo di cittadini in fuga dalla violenza si è posta l’urgenza di garantire il completamento degli studi 

almeno ai migliori tra gli studenti rifugiati. I programmi suddetti hanno avviato un processo virtuoso di inclusione 

di studenti rifugiati in Luiss, che ha portato ad un’interessante modifica e adattamento della comunità. 

L’arrivo degli studenti rifugiati in Luiss ha sollecitato lo sviluppo di un modello inclusivo efficace nell’ambito delle 

funzioni del Tutorato Luiss, basato su tre elementi principali: la libertà della scelta di studio; l’inclusione nella co-

munità studentesca; la consapevolezza delle decisioni durante e dopo il percorso universitario. 

Il primo elemento (libertà della scelta di studio) si presenta nel momento della scelta del corso di studi al quale 

il rifugiato intende partecipare: i progetti speciali dedicati ai rifugiati (es. Progetto Mediterraneo e UNICORE) 

prevedono la possibilità di scegliere liberamente il corso di studio, fra quelli previsti in inglese (unico vincolo 

dato che i rifugiati arrivano a Roma solo qualche giorno prima dell’inizio delle lezioni). Tale libertà di scelta viene 

mantenuta per gli esami e attività a scelta che lo studente individua con l’aiuto del tutor senza vincoli imposti dal 

Francesca Maria Corrao1, Michele Gradoli2
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suo programma di borse di studio. Da subito il rifugiato è accompagnato in un percorso di auto-conoscenza (chi 

sono?) e di auto-responsabilità (cosa voglio?). 

Il secondo elemento è quello dell’inclusione nella comunità studentesca e di Ateneo: i rifugiati seguono gli stessi 

corsi di studio, le stesse attività e accedono agli stessi servizi di Ateneo di qualsiasi altro studente non borsista o 

iscritto. Si vedrà poi la modalità con cui vengono accompagnati in questo percorso ma basti ora evidenziare che 

tale elemento è fondamentale per uno sviluppo sano dello studente in Ateneo e coerente con gli obiettivi inclu-

sivi dei programmi. La finalità di tale elemento è proiettare lo studente in una dimensione sociale-relazionale che 

alla fine garantisca allo studente una sua rete personale, scelta e condivisa di affetti che continuino anche al di là 

dell’esperienza accademica per un suo benessere psico-fisico. 

L’ultimo elemento è rappresentato dalla consapevolezza delle decisioni da prendere durante e dopo il percorso 

universitario: Luiss si impegna a guidare gli studenti rifugiati in un cambiamento epocale tanto da passare da una 

dimensione di sopravvivenza giornaliera a una prospettiva di costruzione del futuro sulla base delle proprie incli-

nazioni, passioni e attese che, prima dell’arrivo in Italia, nei campi rifugiati o nelle comunità di origine, non erano 

lontanamente immaginabili. Tale prospettiva è forse l’elemento più impegnativo e a lungo termine. 

Tali elementi rappresentano le traiettorie di un lavoro che operativamente si colloca all’interno del Tutorato Luiss 

e che segue un modello di inclusione efficace. L’efficacia è rappresentata dal completamento – secondo le tem-

pistiche previste e possibili – di ciascuno elemento. Sul piano delle tempistiche tale modello si struttura in due 

momenti: 1) l’inclusione rapida; 2) l’inclusione di lungo periodo. Per “inclusione rapida” si intende quel processo 

che parte dall’ammissione/iscrizione, prima dell’arrivo degli studenti in Italia e prosegue fino a dicembre-gen-

naio, 4-5 mesi dopo il loro arrivo in Luiss, solitamente previsto per settembre. Tale momento, condotto dal Wel-

come Desk, dal Tutorato e dai Luiss buddy, permette lo sviluppo di una consapevolezza abbastanza generica 

ma solida della vita che si svolgerà in Luiss (prima) e a Roma (poi), degli obiettivi di studio e delle modalità di 

convivenza. Gli studenti una volta arrivati iniziano la propria vita in Ateneo e nelle residenze Luiss insieme a tutti 

gli studenti Luiss, non solo rifugiati. 

Per inclusione “di lungo periodo” si intende invece un lavoro più complesso che mira a restituire ai rifugiati la pos-

sibilità di immaginare un futuro che le condizioni pregresse al loro inserimento in un percorso di studio avevano 

negato. In particolare, i rifugiati si trovano per la prima volta a pensare al proprio futuro svincolato da necessità 

legate alla sopravvivenza e, con il supporto di Luiss, riescono a sviluppare un progetto di vita che sia coerente 

con gli studi, con le proprie inclinazioni e in aiuto alle proprie comunità al fine di mantenere questi progetti come 

interventi efficienti di sviluppo bottom-up delle comunità rifugiate e non come un ennesimo tentativo di brain-

drain. 

Di seguito ci si concentrerà nella presentazione delle diverse fasi dell’inclusione “rapida” e “di lungo periodo”, le 

modalità e i tempi dell’inserimento.

2. Inclusione rapida

Per “inclusione rapida” si intende quel processo iniziale che comincia prima dell’arrivo degli studenti in Italia e 

finisce con la conclusione del periodo di ambientamento a Roma e in Ateneo. Questa fase inizia subito dopo 

l’immatricolazione dello studente in Luiss, nei mesi che anticipano il suo arrivo a Roma. Solitamente si sviluppa 

fra luglio e settembre tramite attività online gestite dal Welcome Desk e dal Tutorato durante le quali lo studente 

riceve una fotografia dei cambiamenti che incontrerà al suo arrivo e subito dopo. Sempre in questo momento, lo 

studente inizia a conoscere a distanza il team di lavoro e supporto che lo accompagnerà nel percorso universita-

rio. Le attività di questa fase si svolgono in due momenti: 
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Attività pre-arrivo

a.	partecipazione agli incontri online Get ready 4 Luiss! organizzati con tutti gli studenti internazionali in-

coming in cui il Welcome Desk presenta le procedure burocratiche di ingresso legale in Italia per motivi 

di studio mentre i Tutors for International Students (TFIS) presentano il sistema universitario italiano e il 

funzionamento di Luiss.

b.	Partecipazione agli incontri online pre-arrivo “di progetto”, organizzati con i beneficiari del programma 

di borse di studio (es. Progetto Mediterraneo o UNICORE). Durante questi incontri gli studenti rifugiati 

possono approfondire la conoscenza del proprio programma di borse di studio al fine di avere un quadro 

completo e consapevole di quelle che saranno le proprie possibilità durante la loro carriera universitaria. 

Questi incontri sono svolti dal responsabile di progetto, dai TFIS e dallo staff di Welcome Desk.

c.	Partecipazione a incontri online individuali pre-arrivo organizzati con il responsabile di progetto, i TFIS e 

lo staff di Welcome Desk e volti a costruire da subito un clima di fiducia e di confidenza. Tali incontri infatti 

dovrebbero permettere allo staff di conoscere possibili esigenze dello studente non emerse finora perché 

estranee al processo di selezione; al tempo stesso lo studente ha uno spazio confidenziale a disposizione 

per esprimere possibili preoccupazioni o richieste che altrimenti sarebbe complicato comunicare (es. ma-

lattia che chiede una continuità terapeutica).

Attività all’arrivo e dopo l’arrivo

Il momento dell’arrivo rappresenta un passo importante perché segna l’inizio concreto della nuova vita dello 

studente nel nostro Paese. Le attività svolte sono: 

a.	Monitoraggio del viaggio da parte dello staff di Welcome Desk in cooperazione con UNHCR

b.	Accoglienza in aeroporto dello staff di Welcome Desk e/o TFIS in collaborazione con UNHCR e trasferi-

mento verso la residenza Luiss di pertinenza. All’arrivo in residenza un TFIS illustra il funzionamento della 

residenza e si assicura che lo studente si senta a proprio agio. Spesso può capitare che lo studente si trovi a 

vivere per la prima volta in vita sua in un alloggio in muratura, quindi, è necessario che il tutor si avvicini con 

accoglienza e gentilezza allo studente al fine di permettere una conoscenza completa e rapida del funzio-

namento dei servizi (es. bagno) disponibili. Tale momento è facilitato dal fatto che lo studente dovrebbe 

aver già conosciuto online lo staff prima dell’arrivo a Roma.

c.	Accoglienza in Luiss, presso il campus di svolgimento delle lezioni insieme al TFIS assegnato. Come tutti 

gli studenti rifugiati, ciascuno studente ha assegnato un TFIS che il giorno dopo il suo arrivo (o il giorno 

stesso se le tempistiche e la fatica del viaggio lo consentono) si preoccupa di accompagnarlo dalla residen-

za al campus, di mostrare l’accesso alle aule e alle strutture del campus di riferimento così come l’utilizzo 

della mensa e di altri servizi (es. navette di collegamento fra i campus). Questo momento di ingresso al 

campus è accompagnato da un incontro con il responsabile di progetto e segna solitamente un passaggio 

importante nella vita del rifugiato che diviene una vita “da studente” nel senso fisico del termine, dei luoghi 

e delle nuove abitudini. Questo passaggio rappresenta l’inizio di un’evoluzione epocale nella vita della per-

sona, si potrebbe definire come il seme della “fioritura” che si avrà nell’inclusione di lungo periodo.

d.	Dopo la giornata di cui al punto c) il Welcome Desk segue lo studente nell’esecuzione formale e sostan-

ziale delle procedure burocratiche di ingresso (es. richiesta del codice fiscale; richiesta del permesso di 

soggiorno, etc.) mentre il TFIS procede monitorando l’inserimento dello studente nelle lezioni e in Ateneo, 

anche grazie alla possibile cooperazione dei docenti e dei loro collaboratori di cattedra. Va evidenziato 

che l’ingresso dei rifugiati in Ateneo è garantito anche sotto il piano della privacy, pertanto, lo status è 

conosciuto solamente all’interno dell’Ufficio: le cattedre possono essere coinvolte in interventi di mo-
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nitoraggio su richiesta dello studente e/o dall’Ufficio ma sempre con il consenso dello studente al quale 

viene spiegato il senso e l’utilità di avere un dialogo diretto e costante con i docenti, soprattutto nella fase 

post-arrivo in Italia.

e.	È importante sottolineare che i punti a)-d), seppur impegnativi, costituiscono un lavoro necessariamen-

te rapido e da coordinare fra tutti gli attori coinvolti tanto da doversi svolgere in un periodo limitato che va 

dall’arrivo dello studente (inizio settembre) fino ai 2 mesi successivi (fine ottobre). Di seguito lo studente 

è monitorato e preparato al primo momento “critico” della carriera universitaria, quello della sessione di 

esami (dicembre-febbraio). In questa preparazione l’Ufficio di Tutorato è impegnato a bilanciare alcuni 

elementi tipici della carriera universitaria di un rifugiato: 

1.	 Capire – ed eventualmente correggere – il possibile gap di conoscenze/competenze che lo studen-

te rifugiato potrebbe avere nei confronti degli altri colleghi universitari. Tale gap si andrà a correggere 

tramite un intervento congiunto di membri delle cattedre e tutor didattici/accademici.

2.	 Monitorare la motivazione dello studente il quale, alle prime difficoltà o incomprensioni, potrebbe 

avere una reazione negativa e di auto-esclusione (“non sono parte di questo mondo, non sono bravo 

come gli studenti italiani/europei e non sarò mai bravo come loro”). Questi elementi sono sviscerati 

in incontri informali dei TFIS anche in collaborazione con i counselor dell’Università. Al fine di svilup-

pare un clima di unione e di convergenza, gli incontri in questi casi sono organizzati in modo diverso 

e assumono la forma di un pranzo a mensa, di una cena in residenza o di una passeggiata nei campus 

universitari.

3.	 Monitorare e supportare la preparazione dello studente per evitare che, in virtù di una possibile scar-

sa consapevolezza di sé, lo studente rischi di arrivare impreparato alla sessione di esami, momento 

importante anche per registrare in carriera degli esami necessari per il futuro rinnovo del permesso di 

soggiorno per motivi di studio. Tale monitoraggio viene svolto dai TFIS in cooperazione con i tutor di-

dattici/accademici che possono osservare la preparazione in progress ed eventuale pensare interventi 

di approfondimento e/o correzione.

3. Inclusione di lungo periodo

Una volta superata la prima sessione di esami, lo studente dovrebbe aver vissuto almeno generalmente tutte le 

esperienze di uno studente universitario e di un nuovo abitante della città in cui svolge gli studi. La fine della ses-

sione rappresenta quindi un primo momento di riflessione su quanto svolto e si andrà ad analizzare: 

•	 Gli esami svolti e superati, considerando i voti registrati 

•	 Lo stress e la sua gestione da parte dello studente

•	 Il livello di interazioni con i pari durante la sessione in vista dell’obiettivo “condiviso” del superamento 

degli esami

•	 Il livello di interazioni con i tutor e i docenti prima e durante la sessione

Gli output di tale riflessione possono essere diversi e, in caso di criticità importanti, solitamente queste dovreb-

bero emergere al termine di tale riflessione, lasciando il tempo per presentare delle strategie di soluzione nei 

limiti e nei tempi possibili per l’organizzazione universitaria.

Una volta conclusa tale riflessione, si avvia la seconda fase – la più entusiasmante! – dell’inclusione “di lungo pe-

riodo” in quanto andrà ad accompagnare lo studente e il team che lo segue da questo momento fino alla laurea.

Spesso si tende a considerare il momento dell’arrivo in aeroporto come il simbolo del cambiamento della vita per 

un rifugiato e di certo simboleggia un passaggio concreto del cambiamento epocale che lo studente sta vivendo 

tuttavia, sia permesso evidenziare che l’entusiasmo per questo momento è più cinematografico ed emozionale 
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che finalizzato a uno sviluppo rigoroso e completo di progetti come i c.d. “corridoi universitari”. Da un lato, forse 

anche a causa dell’incapacità di trovare soluzioni umane e sostenibili ai flussi migratori, ai corridoi universitari va 

riconosciuto l’immenso contributo di salvare vite umane – e talenti – da possibili rotte mortali come quella che 

dall’Africa subsahariana porta i rifugiati (e i migranti in generale) nel Maghreb e poi li costringe ad attraversare il 

Mediterraneo dove sovente trovano la morte. Tuttavia, se a questo elemento prezioso che combina il salvataggio 

di vite con la formazione dei talenti, si aggiunge un focus sullo sviluppo della persona rifugiata e ci si concentra 

sull’esperienza del rifugiato in quanto studente (finalmente non più “solo” un rifugiato!), il valore profondo di 

queste esperienze emerge con maggiore evidenza e si colloca nel cambiamento di orizzonte così offerto allo 

studente. Sostanzialmente per la prima volta nella sua vita, a un rifugiato si chiede “cosa vuoi fare da grande?” 

e questa domanda segna l’avvio di una trasformazione importante: per la prima volta, il rifugiato assume una 

prospettiva – e una responsabilità – nuova verso un orizzonte finora sconosciuto quello di un futuro da scegliere 

liberamente.

Se infatti nell’Occidente pacificato è normale per un giovane crescere con l’idea di costruirsi un futuro pur so-

gnandolo al di là delle proprie possibilità, per i giovani rifugiati questo processo di immaginazione di una carriera 

e di un ruolo sociale non si avvia nemmeno, provocando una chiusura su qualsiasi ulteriore scenario di sviluppo 

e crescita. In questa fase di ripensamento del proprio futuro, gli studenti vengono stimolati con attività sociali 

spesso insieme ad altri studenti “pari” italiani o internazionali, con iniziative volte alla costruzione della loro em-

ployability, con “esercizi di futuro” in cui il rifugiato diviene pienamente studente pure nel senso etimologico del 

termine. Secondo il vocabolario online Treccani3, studente deriva dal latino studens -entis, participio presente di 

studere che significa «applicarsi, studiare» e per la prima volta la fatica e l’impegno è volto non alla sopravviven-

za ma si applica al futuro, alla propria crescita basata non su un desiderio di conservazione di fronte alle terribili 

condizioni che un rifugiato può incontrare ma sui desideri di riscatto, di futuro e sulle proprie aspirazioni. Avviene 

così che la stessa domanda così insita nell’esperienza universitaria “cosa vuoi fare da grande?” arrivi nell’esperien-

za dei rifugiati come successiva all’avvio degli studi seppur collegata con la scelta degli studi stessa.

Rispondere, come per qualsiasi altro giovane, non è semplice: gli studenti sono guidati in un percorso di auto-co-

noscenza che li porta a riflettere dal “chi sono?” a “chi voglio essere?” tramite attività che possiamo sintetizzare 

in due livelli: 

•	 Attività di costruzione sociale-relazionale

•	 Attività di sviluppo dell’employability

Le prime sono preliminari alle seconde perché prevedono attività individuali (colloqui con il TFIS) e sociali (parte-

cipazione alle attività culturali e/o sportive presso Luiss Sport) che permettono allo studente di costruire una rete 

sociale che, come uno specchio, gli permetterà di conoscersi meglio e più profondamente, anche in relazione 

agli altri.

Le seconde invece si avviano soprattutto nell’ultimo anno di studi – ma non solo, anche prima se le condizioni lo 

permettono – e di sviluppano in cooperazione con il Luiss Career Service tramite attività di training verso il mon-

do del lavoro (es. simulazioni di colloqui di lavoro), attività di brand-identity (es. scrittura del CV e/o di applica-

tion), supporto nelle candidature a tirocini e supporto durante il tirocinio se richiesto dallo studente o necessario 

quando, ad esempio, lo studente potrebbe avere difficoltà a capire il contesto di riferimento.

4. Conclusioni

Complicato è scrivere una conclusione a questo testo perché si potrebbe affermare provocatoriamente il lavoro 

su progetti di questo genere spesso catalogati alla voce “corridoi universitari” o “education pathways” dimostra 

che l’idea stessa di conclusione è estranea a questa esperienza.
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L’idea di futuro, riscatto, sviluppo dei talenti e meritocrazia sono valori ed elementi che necessariamente pre-

vedono uno slancio al futuro e un presente in progress che difficilmente si riesce a esprimere come esperienza 

conclusa. Di certo sono però possibili alcune osservazioni sui seguenti elementi:

a.	 Identità dei progetti come di formazione, con un impatto umanitario

b.	Ruolo delle università nella gestione delle sfide sociali del nostro tempo

c.	 Importanza di un’internazionalizzazione “reale” da offrire ai giovani italiani ed europei

Sul punto a) si evidenzia che Progetto Mediterraneo e UNICORE vanno intesi come programmi universitari di 

formazione e sviluppo dei talenti, non semplicemente come progetti umanitari. È una distinzione sottile ma im-

portante: l’Università ha come missione quella della formazione e non si deve confondere con altri organismi, 

seppur importanti come le associazioni, le cliniche, i centri di accoglienza o le ONG. Solo chiarendo ancora una 

volta il ruolo delle università, anche in questo contesto contemporaneo, si riesce quindi ad accedere a uno svi-

luppo corretto di progetti di questo genere e di attivare il loro impatto umanitario che è evidente e palese. Tale 

elemento “umanitario” tuttavia si attiva come output, come risultato di un percorso, non come l’obiettivo inizia-

le. Al fine di sintetizzare questo concetto si riportano le parole di uno studente rifugiato che arrivato in Italia e 

invitato a un’intervista sulla sua esperienza di studente-rifugiato rispose: “non credo di volerla fare, non sono un 

attivista”. La reazione è stata in primis di stupore ma in realtà descrive bene il percorso del progetto che comincia 

con la formazione e termina con la consapevolezza dell’impatto della propria azione in questo caso umanitaria e 

positiva. Negli anni successivi lo studente si è speso in attività di advocacy e di network per i rifugiati studenti in 

Italia. Ancora una volta il lavoro con i rifugiati, interrogandoci sul Diverso, ci rispecchia la nostra identità: in fondo 

tutte le azioni dell’Università dovrebbero essere di formazione con un impatto umanitario, volte allo sviluppo, alla 

ricerca e al miglioramento delle proprie comunità.

Inoltre, in merito al punto b), l’esperienza di Progetto Mediterraneo e UNICORE ha dimostrato ancora una volta 

come tutte le formazioni sociali del nostro Paese debbano sentirsi maggiormente coinvolte nella gestione delle 

sfide del contemporaneo. Con lo spirito di non lasciare nessuno indietro, il personale amministrativo e docente si 

sono coordinati per fornire un’accoglienza attenta ai diversi aspetti accademici e umani. Al fine di migliorare l’in-

tegrazione degli studenti rifugiati, si sono affiancate alle attività qui sopra esposte specifiche proposte didattiche 

integrative. Tra queste vale la pena di ricordare lo scambio tra gli studenti rifugiati e gli studenti e le studentesse del 

corso di lingua e cultura araba, tenuto dalla prof.ssa Corrao alla Luiss, nel progetto “Tea for two”. Nei locali del Luiss 

Language café, in un’atmosfera distesa, hanno messo alla prova i rudimenti appresi rispettivamente di italiano e di 

arabo con l’aiuto degli assistenti linguistici. Gli studenti e le studentesse hanno potuto così scambiare le loro opinioni 

su argomenti quali il cinema, la musica, le letture e il cibo, per entrare in contatto con le rispettive culture. 

Inoltre, sono state organizzate delle presentazioni specifiche di introduzione alla vita sociale italiana e la visione 

di film di area culturale araba per facilitare il dibattito e favorire la conoscenza di mondi diversi, ma umanamente 

vicini. La conoscenza dell’altro è uno strumento prezioso per l’inserimento dei giovani rifugiati poiché li aiuta a 

sentirsi parte attiva e collaborativa nel luogo di residenza. 

La narrazione di inserimenti di successo, attraverso riunioni di incontro in occasione di eventi speciali, come 

ad esempio in occasione della rottura del digiuno nel mese di Ramadan, o della premiazione dei migliori allievi, 

contribuisce a creare un clima sereno di socialità e apprendimento che sostiene i giovani nell’inserimento non 

soltanto lavorativo, ma anche e soprattutto umano. Come ricordava Gibran Khalil Gibran, il grande poeta libanese 

emigrato negli Stati Uniti alla fine del XIX secolo, l’umanità e l’affetto dei docenti e degli amici, che lo avevano 

accolto, lo avevano aiutato a superare i momenti più difficili della vita di un giovane: la perdita dei luoghi natii, 

dei propri cari, e di senso della vita. Nel progetto della Luiss si trovano percorsi che si intrecciano con altre best 

practice e confermano la validità della creazione di solidi network umanitari.
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Infine, si vuole evidenziare come progetti di questo tipo non hanno un impatto solamente sul numero ristretto 

dei beneficiari e sulle loro famiglie: tutta la comunità universitaria si ritrova beneficiaria di un cambiamento so-

ciale e radicale. Uno studente italiano durante un colloquio con il tutor che ormai sapeva di un rapporto con altri 

studenti di Progetto Mediterraneo, alla domanda generica su come stesse procedendo la sua esperienza univer-

sitaria, rispose: “non mi sarei mai aspettato di venire alla Luiss e avere amici e colleghi dal Medio Oriente”. Incu-

riosiscono due elementi: l’assenza della definizione “rifugiato” e l’espressione della provenienza che non lascia 

trasparire un’osservazione pietistica del percorso del rifugiato. Sono parole che sintetizzano bene l’esperienza 

dei giovani italiani ed europei che spesso sono sollecitati verso un’internazionalizzazione falsata, che considera 

solo una parte di mondo e dell’altra ne prende solo alcuni aspetti esotici o cinematografici. Connettere giovani 

italiani e rifugiati provenienti dall’Africa e dal Medio Oriente significa restituire ai nostri giovani la loro identità 

Mediterranea, la loro chiamata al dialogo e la loro responsabilità per un destino “comune”, come scriveva Giorgio 

La Pira, che tuttavia abbiamo noi formatori il dovere di consegnare. 
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